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                       Ordet – La parola (124’)     

                  Danimarca (b/n 1955)            

                   

 

                      di Carl Theodor Dreyer 

                      con Preben Lenndorff Rye, Henrik Malberg, 

                        Birgitte Federspiel, Cay Kristiansen, Emil  

                      Hass Christensen, Edith Thrane, ed altri. 

             

Il vecchio Borgen ha tre figli, tutti segnati dal rapporto con Dio: Johannes, il “folle”, si crede 
il Messia e vaga per le campagne lanciando anatemi; Andersen vorrebbe sposare la 
donna che ama ma che è di una confessione diversa; Mikkel, sposato, ha perso la fede. 
Ma quando muore sua moglie, Dio interviene … 
  
Un miracolo la sola salvezza 
Penultimo film del grande regista danese (1889-1968), è un'opera di liturgica e solenne 
bellezza, girata quasi per intero in interni in un'astratta dimensione spazio-temporale che 
non esclude né l'approfondimento dei personaggi né la cura dei particolari. La fede dei 
semplici – dice Dreyer – muove le montagne e resuscita i morti perché è fede nella vita e 
nell'amore. Il conflitto tra due diversi modi di intendere la religione (e la vita), costante nel 
cinema di Dreyer, trova qui una delle espressioni più felicemente e intensamente risolte. 
Leone d'oro alla Mostra di Venezia 1955. 
 
«In Ordet tutto viene richiamato a uno sguardo essenziale: l'uomo è desiderio di vita.  
Il protagonista ha ereditato questo sentimento,  
questa affermazione della vita come conferma della natura del proprio cuore d'uomo.  
[…] Non si può togliere questo desiderio della vita; l'affermazione della vita resta ferma, 
come aspettando inconsciamente il momento più opportuno.  
[…] Anche quella accettazione inconsapevole,  
quel lasciarsi schiacciare dalle cose che arrivano, che accadono, abbracciandole,  
è segno dell'essere incollati alla vita.  
Un uomo accetta perchè è incollato alla vita, perchè è fatto desiderio di vita». 
 
(Luigi Giussani, da Le mie Letture, BUR Collana dello Spirito Cristiano) 

 
 
 

Altri titoli di Dreyer:Praesidenten (1919), La passione di Giovanna D’Arco (1928), Dies Irae (1943). 


